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Per celebrare l’Unità d’Italia nel suo 150° ha preso il via da Palermo al Real
Albergo delle Povere una mostra voluta dal Ministero per lo Sviuppo. Negli
obiettivi, la volontà di realizzare una mostra che, non solo itinerante, appli-
casse l’uso di tecnologie innovative, sia removibili sia reversibili. Oggetto del
presente contributo è chiarire come sin dal progetto sia possibile definire, at-
traverso l’uso appropriato della tecnologia a secco, ambienti, spazi e scenari
adattabili di volta in volta a luoghi diversi. A Palermo il test della mostra ’900
ha dimostrato l’efficacia realizzativa potendo poi la stessa esser trasportata
in altre città internazionali senza lo spreco di un solo elemento.
“Io non credo che possa esistere un popolo senza memoria delle sue tradizioni.
Credo che le tradizioni si modifichino, credo che sia fondamentale continuare
a conservarle in qualche modo ma, comunque conservarle. Perché la nostra è
un’epoca di mutamenti epocali. L’unico modo di non avere paura per tutto
quello che sta accadendo, è di sapere quello che sei. Saperlo senza bisogno di
dirlo, senza bisogno di proclamarlo; se sai quello che sei, te stesso, con le tue
tradizioni, con la tua lingua, non perderai mai la tua identità”.
Andrea Camilleri [1]
In genere si è sempre inclini a ritenere che il meridione d’Italia sia sempre
la coda di un più ampio territorio che ci riserva i soli «scampoli» di azioni e
attività culturali, qui giunte ormai già consumate prima in altri luoghi di più
elevato richiamo.
Crediamo che ciò non sia del tutto vero. La Sicilia con le sue mille sfac-
cettature conserva ancora ragioni e profili di elevata cultura ove le sue attività
non hanno nulla da invidiare ad altri circuiti. Palermo come altri capoluoghi
regionali in genere, spesso sfidano a buon titolo le grandi capitali nazionali.
Produrre cultura, farsi carico di rappresentarla e promuoverla, è la mission
di varie Fondazioni, Associazioni, aziende, intellettuali, tutti soggetti attori che
hanno un credo nella ricchezza del nostro territorio. In particolare la nostra
terra sembra avere un’attenta e intuitiva salvaguardia alla propria memoria e,
per dirla con George Orwell in un suo scritto (1948): «Chi controlla il passato,
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[1] Tratto dal film “Prove per una tragedia annunciata” 2009
un film di John Turturro & Roman Paska prodotto dalla
Esperiafilm - con John Turturro, Andrea Camilleri, Mimmo
Cuticchio, Donatella Finocchiaro, Vincenzo Pirrotta, Gia-
como Cuticchio.
stessi che vi presero parte) e cosa nel frattempo è accaduto da quel momento
in poi alla città stessa, nella stessa terra di Sicilia. Il progetto ha voluto quindi
essere un tributo alla memoria ed al patrimonio storico-culturale della regione
e un mezzo per la sua conoscenza e diffusione, ciò ha evidenziato la crescita
sociale e culturale dell’isola con il suo capoluogo. Una storia raccontata sia
con una rassegna bibliografica di storici volumi illustrati, sia con l’impiego di
modernissime tecnologie multimediali e sofisticate attrezzature 3D allo scopo
di proiettare il visitatore, proprio come una macchina del tempo, nel «vivo» di
quel memorabile maggio del 1860 palermitano, nel mezzo di strade ingombre
di barricate, muri diroccati e cannoni tonanti. Non solo. Attraverso un inedito
album di foto dell’epoca [3] e un’antica collezione di stereoscopie, infatti, la
video rassegna ha restituito un’immagine fedele e più «umana» dei mille e set-
tantacinque valorosi garibaldini che, in quello storico giorno di maggio, tin-
teggiarono Palermo con il rosso delle loro celeberrime camice (l’esercito più
colto e meno guerresco che ci sia mai stato).
In tal senso Palermo ha fatto da splendida cornice a mezzo del suo com-
plesso monumentale dell’Albergo delle Povere, con i suoi Chiostri e splendide
sale colonnate. L’edificio fu fondato con il nome di Reale Albergo dei Poveri
nel 1733, durante il vicereame austriaco, con lo scopo di accogliere poveri ina-
bili, storpi, giovani vagabonde ed orfane. Il progetto fu ripreso durante il regno
controlla il futuro»; in tal senso, i siciliani potranno avere una qualche speranza.
Quindi, tutela e culto della memoria quale buona prospettiva.
È il caso di una grande realizzazione e mostra che ha preso il via da Pa-
lermo nel 2010, in occasione delle celebrazioni del 150° dell’Unità di d’Italia,
per mano della Esperiafilm di Roma voluta dal Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico in collaborazione con la Regione Siciliana. La mostra: ‘Sicilia del ‘900
– Un viaggio nella memoria’ ha inteso produrre una rappresentazione della vita
quotidiana in Sicilia nel secolo passato (dal 1860 al 1960), con uno sguardo
composito che spaziava dal documentario d’archivio, alla produzione amato-
riale, fino alla realizzazione di nuovi materiali tecnicamente e tecnologica-
mente evoluti, come la proiezione di un film (3D) che ricostruisce il percorso
fatto da Garibaldi ridiscendendo le montagne della “Conca d’Oro” verso la
cinta muraria di Palermo su Porta Nuova [2].
È stata presentata al pubblico, attraverso l’installazione di un percorso
espositivo prima a Palermo che, pensato e progettato per essere itinerante, po-
tesse agevolmente muoversi “verso” altre città nazionali ed internazionali, mu-
tandone così il senso della generica freccia, ovvero dal Sud verso il Nord.
L’occasione è stata quella suggerita dall’idea di un percorso al contrario, i Mille
a Palermo, ovvero che in senso contrario potesse essere raccontata una storia
-quella realmente accaduta- a partire dal punto di arrivo (attraverso i soggetti
Fig. 2: Il padiglione è stato realizzato in legno lamellare mo-
dulare, posto in tensione con cavi passanti in acciaio lungo
le cadenti verticali. Non sono state volute connessioni in col-
laggio o a mezzo chiodature, la struttura è stata pensata per
essere autoportante senza connessioni.
Fig. 3: Durante il “vernissage” della mostra ‘900 il padi-
glione si è agevolmente trasformato ad area rinfresco per i
visitatori intervenuti all’Albergo delle Povere di Palermo.
La tecnologia con cui è stato realizzato, ha permesso con
poche mosse di trasformarsi in poco tempo.
Fig. 4: Bozzetti preliminari dell’allestimento-mostra per il
tunnel-video dislocato lungo i camminamenti.
Fig. 1: Chiostro est dell’Albergo delle Povere di Palermo,
con la realizzazione del padiglione di apertura alla mostra :
'10 tra mille'.
Apparentemente di piccole dimensioni (m 5 per m 5), ha
ospitato al suo interno sino a 35 spettatori per la proiezione
del film in 3D di ricostruzione di Palermo del 1860 vista
dagli occhi di Garibaldi lungo il suo tragitto di discesa verso
le porte della città con i prodi mille e settantacinque in ca-
micia rossa.
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[3] A. Pavia, fotografo genovese, due anni dopo “i Mille”
decise di rintracciarne i partecipanti, di fotografarli e racco-
gliere i ritratti in un “Album dei Mille”. Solo in pochi com-
prarono il catalogo. Delle rarissime copie rimaste, tre sono
conservate al Museo del Risorgimento di Roma e una al-
l’Archivio Storico Comunale di Palermo.
[2] Da un’idea e realizzazione di Bruno Restuccia , noto fil-
maker romano.
progettualità «reversibile», ovvero nel principio che ogni intervento (anche im-
portante) potesse esser smontato non lasciando traccia del suo passaggio. È
stato quindi come scrivere (anzi scarabocchiare) su un lindo foglio di carta con
l’inchiostro simpatico quindi, poco dopo, tutto scomparso. Tuttavia non si al-
lude ad un sofisticato progetto di strutture precarie; in questa sede non si in-
tende una realizzazione come quelle di specie ‘effimere’ che sono capaci
d’esser montate con velocità a mezzo di materiali ed espedienti comuni, quindi
smontate (con vuoto a perdere). Piuttosto alla ricerca condotta sulle materiali
realizzazioni con i suoi «nodi» con i suoi giunti ed agganci; realizzazioni che
potessero accogliere efficacemente i visitatori dandone il senso della compat-
tezza e solidità, quindi poter esser smontate, quindi ancora rimontate in altro
luogo addomesticandosi via via alle varie necessità degli altri siti.
Una sorta di nuovo ‘meccano’, dotato di sofisticate attrezzature che per-
mettesse il continuo riuso senza mai disperderne un pezzo.
Una realizzazione con le ruote, pronta per un altro sito.
Un percorso di progetto che ha preso le sue prime mosse a partire dal suo
stesso manuale di montaggio (tipo Ikea), ma con l’idonea flessibilità per ri-
comporre i pezzi generandone altre forme e risultati coerentemente ai siti ove
la mostra è stata accolta. Ciò, a nostro dire, è «progetto» innovativo [5], sia
di Carlo di Borbone. Inizialmente affidato all’architetto Orazio Furetto, il can-
tiere fu poi seguito fino al termine dei lavori dagli architetti Giuseppe Venanzio
Marvuglia e Nicolò Puglia. La struttura fu inaugurata solo nel 1772, ai tempi
di re Ferdinando. Nel primo cortile prospetta una chiesa a pianta rettangolare,
dedicata a S. Maria della Purificazione, anch’essa della fine del XVII secolo.
Proprio in questa ottica, un complesso architettonico estremamente par-
ticolare e pregiato, sia negli esterni sia negli interni, non poteva che accogliere
una manifestazione con istallazioni, ricostruzioni ed ambientazioni assoluta-
mente indipendenti, autoportanti, specificatamente costruite per non arrecare
nessun degrado e nessuna contaminazione; sicché a partire dalla cospicua im-
piantistica, passando alle specifiche istallazioni, sino alle importanti e volumi-
nose proposizioni video [4], fosse stato tutto pensato attraverso una
Figg. 6 e 7: Retroilluminazioni, proiezioni, percorsi sonori
ed emozionali per il racconto della Sicilia del ‘900 – Vista
di una delle sale allestite all’Albergo delle Povere.
Fig. 5: Studi preliminari dell’allestimento delle sale interne
delle sei ad est del Chiostro del Complesso dell’Albergo
delle Povere. 
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[4] In mostra, tra gli altri, si è istallata una multi composi-
zione video “a campo di calcio” di mt 25 * mt 10, che dal-
l’alto, attraverso l’ausilio di una trentina di proiettori, si
componesse l’immagine della città di Palermo così come ap-
pariva dopo i bombardamenti del ’45 – in sovrimpressione
con l’immagine di Palermo ai giorni nostri, giocando tutto
sulla sovrapposizione delle ombre;
[5] Innovazione: -L'atto dell'innovare, dell'introdurre me-
todi, sistemi nuovi e simili; il risultato di tale azione; novità,
modifica, riforma: innovazioni che hanno rivoluzionato i si-
stemi produttivi. Secondo J. A. Schumpeter, che ne è stato
il più importante teorico, si ha innovazione, in particolare,
con l'introduzione di un nuovo bene o di un nuovo metodo
di produzione, con l'apertura di un nuovo mercato, con la
conquista di una fonte d'offerta di materie prime e di semi-
lavorati, con l'attuazione di nuovi tipi di organizzazione.
Tratto dall’Enciclopedia Sapere.
dell’atto produttivo, ma la evochi con la riproposizione del buono e giusto, ed
in fine la de-regolamentazione non proposta quale elogio dell’anarchia e del
libero arbitrio, bensì riformulazione del concetto di regola intrisa da modelli e
sistemi innovativi volti ad una nuova attività progettuale.
La prefabbricazione può così tornare ad avere un nuovo fronte d’appli-
cazione se, progetti raffinati con tecniche realizzative e nuovi sistemi costrut-
tivi, materie tradizionali e nuove materie artificiali, possano esser messe tutte
a servizio di nuovi temi, questi ultimi, risultato di ricerche che ricomincino da
zero, per nulla reclutando elementi figli di ‘perfezionamenti’ del passato. In
particolare l’uso delle nuove tecnologie, quali quelle preposte alla prefabbri-
cazione qui intesa, oggi permettono di conquistare maggiore consapevolezza
e personalizzazione del prodotto rispetto l’utenza, al punto da poterne ricono-
scere le valenze espressive che l’hanno caratterizzata agli inizi, ma con l’im-
mediato risultato di una maggiore rispetto dell’ambiente sia antropizzato sia
no. Solo l’attenzione di saggi professionisti, increduli alla morte di questa tec-
nologia, rende possibile sperare in un futuro che si prospetta essere estrema-
mente innovativo e propositivo per le nuove forme del costruito senza
deturpare oltre ciò che ci rimane del paesaggio naturale.
I progettisti che operano con questa tecnologia, riduttivamente definita
industriale, quando ispirati e capaci di generare emozioni attraverso la materia,
hanno un’occasione, un ventaglio di speranze sul divenire dell’architettura ‘re-
versibile’, che può essere invertita, che può tornare indietro fino allo stato e
alle condizioni iniziali lasciando tutto indenne dal proprio passaggio.
Le realizzazioni con i nuovi sistemi costruttivi a secco, necessitano del
giusto equilibrio tra design del singolo pezzo e percezione dell’intero sistema,
che come noto è l’eterna dialettica tra l’atto creativo (iniziale) e quello produt-
tivo (finale) dell’ambiente costruito. Il decadimento della prefabbricazione,
oltre alle note cause, riteniamo sia imputabile anche alla scarsa conoscenza
che i neo progettisti hanno; spesso accade che Università e scuole di forma-
zione non inseriscano nei propri programmi questa disciplina, e se ciò accade,
rimane sola conoscenza storicizzata senza lasciarne comprendere le reali pro-
spettive futuribili. Credo invece nella rinascita di questa tecnologia, se solo si
potessero mostrare con proprietà le sue versatilità propositive, o ancora le ipo-
tesi prodotte dalla contaminazione tra sistemi costruttivi diversi, tanto da riac-
cendere una nuova domanda di illuminati committenti, sensibili al territorio,
sensibili all’ambiente, sensibili alla reversibilità del proprio desiderio al mutare
delle condizioni. In breve, pare che il tema sia chiaro, una vecchia tecnologia
costruttiva che approfittando della produzione in serie – quindi a basso costo
pure con le modalità proprie della prefabbricazione [6] più moderna, intesa a
‘ciclo aperto’ [7], ma con la diversa accezione d’esser specificatamente appli-
cata ai sistemi costruttivi a secco ben lontani dal ClsA.
La storia ci ha restituito le opere di uomini come Tomàs Maldonado con
la Rinascente (1964); Bob Norda con le stazioni della Metropolitana di Milano
(1969); P.L. Nervi con sue le realizzazioni note in tutto il mondo ed ancora gli
splendidi studi sulla prefabbricazione di Mangiarotti o Gino Valle, che mo-
strano le eccellenti capacità nel realizzare l’ambiente costruito. Sono ancora
realizzazioni di grande attualità e si mostrano ancora in perfetto ordine e con-
sistenza, quasi il tempo non le avesse turbate.
“Ci interessa – scriveva Mangiarotti – introdurre un diverso metodo di
analisi delle logiche costruttive che sia in grado di costituire una storia di-
versa, in cui l’enfasi sull’elemento soggettivo lasci il posto alla considerazione
della cultura edilizia, in cui si possa studiare il ‘processo’ e non solo il risul-
tato”.
Si tratta di studi molto ben condotti sul piano dei sistemi di montaggio, a
cui si riferiranno negli anni a seguire la quasi totalità delle realizzazioni che
permetteranno, ad un brillante Renzo Piano (’70/’78) di dar luogo a vere e pro-
prie complesse sperimentazioni attraverso la prefabbricazione sia leggera sia
pesante. Finita la logica dei grandi numeri, nella metà degli anni ’80, la pre-
fabbricazione trova il suo tramonto divenendo dispendiosa e relegata a “rea-
lizzazioni di edilizia industriale” non essendo più accompagnata da consistenti
principi di economia di scala. Tocca ora a noi rivedere tali sistemi nell’ottica
della corrente modernità, delle emergenti necessità ambientali; rivisitarli stra-
tegicamente in risposta ai nostri doveri ecosostenibili e/o compatibili. 
In questo nuovo secolo, abbiamo ragione di credere, che il progetto deve
essere ora inteso come questione “culturale”, all’interno del quale insistano i
principi di qualità, risposta, verifica, controllo, ante e post-operam a partire
proprio dalla piccola scala, come è stato fatto per le realizzazioni della mostra
‘Sicilia del ‘900’. In tal senso, dalla prefabbricazione possono ancora venire
delle importanti risposte. Infatti, personaggi quali Ciribini [8] e Mango [9]
hanno ritenuto necessario uscire dalle vecchie regole del gioco del costruire,
per adottarne altre più contemporanee ed attuali, che possono tenere conto dei
valori aggiunti della tecnica e della tecnologia, secondo un approccio globale
al progetto del costruito. Loro hanno usato termini quali de-industrializzazione
che non deve intendersi contro l’operatività industriale, anzi la vuole rivendi-
care con un significato nuovo che abbia a che vedere con il rinnovato linguag-
gio della materia; de-standardizzazione, dove non si nega la ripetizione
Fig. 9: Una delle sale dedicate alle foto dell’archivio Scafidi
sulla Palermo di quegli anni, insieme al fotografo genovese
Alfredo Pavia, fotografo dei Mille, hanno costituito parte
del corpus delle immagini presentate a Palermo.
Fig. 8: Retroilluminazioni, proiezioni, percorsi sonori ed
emozionali per il racconto della Sicilia del ‘900 – Vista di
una delle sale allestite all’Albergo delle Povere.
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[6] Prefabbricazione: “Procedimento consistente nella pre-
parazione fuori opera (cioè in luogo diverso dalla sede de-
finitiva) degli elementi costitutivi di una struttura, nel loro
trasporto a piè d’opera e nel loro successivo montaggio in
opera. Si tratta di una tecnologia che riduce e trasforma il
cantiere in un’officina di montaggio”. (Enciclopedia Trec-
cani – 2014).
[7] Con prefabbricazione a ciclo aperto, si intende un pro-
cesso organizzativo capace d’immettere sul mercato tanti
componenti edilizi, tra loro coordinati dimensionalmente,
da poter formare, nell’assemblaggio, un edificio completo.
[8] Ciribini Giuseppe, La normativa dell’impatto ambien-
tale, Firenze, Alinea, 1990.
[9] Guida E. Mango  ,Abitare l'emergenza: studi e sperimen-
tazioni progettuali, Napoli Electa, 1988.
– possa, attraverso le innovazioni che la attualizzano, esser capace di generare
una sequela di nuove realtà costruttive efficienti e durature, continuamente in
movimento, modificabili, implementabili, quindi smontabili, in risposta alle
nuove esigenze della città, dell’abitare, dando luogo a linguaggi espressivi non
prima noti e tutti da scoprire, coerenti con le moderne culture ambientali, il
tutto con il solo sforzo di un progetto spinto alla scala di dettaglio prima che
del suo complesso sistema globale di forma e funzione.
L’occasione di una mostra sulla “memoria” a Palermo ha permesso così
di puntualizzare (quindi verificare), tecnologie reversibili possibili per i nuovi
scenari dell’architettura di qualità.
Fig. 10: Sala centrale dell’allestimento. Il pavimento è stato
realizzato con una pedana a mosaico, su cui è stata sovrap-
posta la stampa dell’immagine in scala della Città di Pa-
lermo del fine guerra. Su di essa (dall’alto), è proiettata alla
pari scala con 30 illuminatori la foto aerea di Palermo ai
giorni nostri. Per l’effetto di sovrapposizione, il visitatore
(con la sua propria ombra) scopre come la Città sia cambiata
nel tempo, ponendo in risalto la rappresentazione in pavi-
mento. 
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